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Capitolo 1
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Gabriel Alden fissava silenziosamente il soffitto su cui il tramonto proiettava la sua luce dorata. Si stava facendo tardi. Probabilmente erano le sei, forse addirittura le sette di sera. C’era qualcosa di positivo nel non dover mai essere in un posto preciso: non si correva il rischio di arrivare tardi. I suoi occhi luminosi erano fissi sui movimenti del sole, lo seguivano nel suo arco lento all’interno della stanza.

L’aria era calda, densa, carica del profumo inebriante delle migliaia di fiori che riempivano le vie di Praga. Inspirò a fondo e chiuse gli occhi, riempiendosi le narici. 

Ho fatto bene a venire qui. È il posto giusto. Lo sento. 

Una forte vibrazione sul tavolo interruppe la sua meditazione tranquilla, riportandolo bruscamente al presente con un sussulto. Lanciò un’occhiata alla donna nuda che dormiva accanto a lui, poi allungò il braccio verso il telefono e le lenzuola umide gli si avvolsero intorno alla vita mentre lo prendeva dal comodino. 

Bastò uno sguardo allo schermo per fargli abbassare le spalle, sospirando. Rae.

Rae Kerrigan gli avevano scritto ogni settimana da quando se n’era andato. Sembrava molto preoccupata. 

Gabriel, dove sei? Potresti chiamarmi, almeno. O mandarmi un messaggio. Andrebbe bene anche quello. 

Sul serio. Ci stiamo preoccupando. 

Ok, va bene. IO. Io mi sto preoccupando. 

Insomma, Alden! Smettila. Se non vuoi rispondere a me, almeno rispondi a tua sorella. Ci sta facendo impazzire tutti con la sua preoccupazione. 

Devon dice che probabilmente sei caduto da una barca nella foresta amazzonica e i coccodrilli ti hanno mangiato. Non sembra molto dispiaciuto all’idea. 

L’ultima frase lo fece ridere, in effetti. Non si aspettava che a Devon dispiacesse, considerato che aveva dato la caccia alla sua ragazza a lungo. 

Un sorriso debole gli si disegnò sul volto mentre le dita indugiavano sulle chiavi. Non sapeva cosa rispondere.

Un attimo dopo, rimise il telefono sul comodino. 

Che cosa avrebbe potuto dire? Al massimo le avrebbe detto una bugia, ma non voleva. 

Non a Rae. 

Sentì che la persona accanto a lui si muoveva e si rimise subito giù. Osservò quella donna ammaliante mentre apriva lentamente gli occhi. 

“Buongiorno,” le disse piano, pur sapendo perfettamente che era sera. “Hai dormito parecchio.”

Ne aveva motivo. Le loro gesta della notte precedente erano continuate fino alla mattina successiva ed anche dopo. 

Lei lo guardò con un sorriso assonnato prima di spostare di proposito le lenzuola per scoprire il suo corpo nudo, offrendogli quello spettacolo notevole. Lui ridacchiò, ammirandola, e poi tracciò una linea con il dito lungo il ventre di lei. Aveva la pelle liscia. Calda. Invitante. 

“Non hai dormito?” 

La mano sparì insieme al sorriso che gli aveva suscitato. 

“No,” le rispose sbrigativamente, tornando a stendersi sulla schiena. “Per niente.”

Le lenzuola frusciarono ancora quando lei gli mise la testa sul petto, tracciandogli il contorno delle labbra con un dito prima di sporgersi per baciarlo. Lui ricambiò, ma fu un gesto automatico. Un’abitudine. Era con la testa altrove, a milioni di kilometri di distanza. Le labbra gli si incurvarono comunque in un sorriso forzato, quando lei si staccò. 

“Mi prepari la colazione?”

Gli scappò da ridere e quel calore raggiunse anche gli occhi, il sorriso era sincero adesso. L’abbracciò, tenendola stretta. 

“Sei esigente, eh?” Lei si strinse timidamente nelle spalle, facendolo ridere di nuovo. “Mi piaci troppo per farti correre il rischio di mangiare qualcosa cucinato da me.”

Come si chiamava? Eva? Ava? Un nome corto.

Lei annuì lentamente ed inclinò la testa per baciargli la pelle abbronzata, prima di guardarlo con un sorriso tentatore. “Allora, forse... potremmo fare altro...”

Gabriel espirò lentamente, guardandola nella luce dorata della stanza. Non ne aveva particolarmente voglia, né era eccitato all’idea, ma lei era dolce, gentile, affettuosa. Come la ragazza precedente. E quella prima ancora. E quella prima di lei. 

In tutta onestà, si era svegliato in così tanti letti diversi negli ultimi mesi che faticava a ricordarli tutti...

“Sei mai stata in Inghilterra?” Le chiese, sentendo improvvisamente nostalgia di casa. 

Parlava in inglese, sollevato che lei lo capisse. Il suo ceco non era più quello di una volta. Lei alzò la testa per guardarlo, poi la scosse e riprese a baciargli la pelle. 

“È bellissima,” continuò a bassa voce, fissando il soffitto mentre lei gli si metteva sopra a cavalcioni. “Più fredda di Praga, ma bellissima.”

I capelli di lei le ricaddero sulle spalle mentre gli accarezzava il petto. 

“In questo periodo, Londra è incredibile.” Un sorriso improvviso gli illuminò il volto, a quel ricordo. “Ho degli amici che sono...”

“Vuoi andare a Londra?” Lo interruppe bruscamente lei. “O vuoi stare qui con me?”

Lui tacque, fissandola stupito mentre un sorriso le affiorava agli angoli della bocca. Poi, con un movimento rapido, invertì le loro posizioni, sovrastandola e bloccandole le braccia sopra alla testa. 

“Ripeto, sei esigente...”

Si chinò per baciarla, ma, un attimo prima che le loro labbra si toccassero, un colpo assordante scosse violentemente la porta. Si staccarono bruscamente, guardandosi con gli occhi spalancati. Per un secondo, tutto tacque. Poi, la porta tremò di nuovo, talmente forte da staccare alcuni pezzi di intonaco. 

Gabriel saltò in piedi, cercando freneticamente i pantaloni mentre venti anni di istinti predatori lo scuotevano. Si dimenticò della maglietta, ma teneva sempre nascosto un pugnale nella tasca interna del cappotto. Un attimo dopo, lo stringeva tra le mani in mezzo alla stanza. 

“Resta qui,” le sussurrò, sgranando gli occhi fissi sulla serratura. “Resta dove sei e chiudi gli occhi.”

“Che cosa?” La donna senza nome si liberò dalle coperte aggrovigliate, saltò in piedi per raggiungerlo e lo afferrò per un braccio. 

“Torna a letto, donna!”

“Che stai facendo?” Gli chiese in un sussurro terrorizzato. “È mio marito.” Respirava affannosamente, noncurante della sua nudità. “Vuoi ucciderlo?”

Il coltello si abbassò un po’. “Tuo... marito?”

Lei spalancò gli occhi, disperata, fissando il pugnale. Si calmò un po’ soltanto quando lo vide scomparire nella tasca posteriore dei jeans di lui. 

“Sì. Mio marito. Te l’ho detto ieri sera, sono sposata. ‘Zenaty’, sposata.”

Il bellissimo volto di Gabriel impallidì. “Pensavo che ‘zenaty’ significasse sono single e casa mia è in fondo alla via.”   Devo rispolverare questa maledetta lingua.

“No!” Urlò, quando la porta venne colpita ancora. Un altro colpo come quello e non avrebbe retto. “Devi andartene! Subito!” Un alito d’aria tiepida gli accarezzò il volto quando lei aprì la finestra, facendo capolino con la testa e contemplando il salto nel vuoto dal terzo piano. 

Per un attimo, lui non fece niente. Poi la porta tremò ancora, provocandogli un mezzo sorriso. Un marito. Considerate le situazioni in cui era abituato a trovarsi, un marito furioso non lo preoccupava molto. “Beh, amore mio, a quanto pare non sono più il benvenuto, qui.” Le diede un bacio impertinente, prima di saltare sul davanzale della finestra aperta. “Salutami tuo marito.”

Si lanciò nello stesso momento in cui la porta veniva scardinata. Riuscì a scorgere il volto arrossato di quello che gli sembrò l’uomo più imponente ed arrabbiato che avesse mai visto. Atterrò con un tonfo sulla scala antincendio due piani più in basso, poi saltò giù. 

Non appena atterrò sul cemento, l’uomo si affacciò. Si sporse dal balcone, e gli urlò una serie di insulti così tremendi che una donna anziana in un appartamento su quella stessa via chiuse le persiane. 

Gabriel strinse gli occhi e si fece ombra con la mano. Il sole basso del tramonto lo stava accecando. “Quella parola, non sapevo...”

Quando un vaso di ceramica gli atterrò accanto, capì che era arrivato il momento di andarsene. Di corsa. Avrebbe dovuto prendere le scarpe, prima di andarsene. La maglietta. E il suo dannato cappotto. 

Fa’ che il veggente non lo veda. Fece una smorfia e ne prese mentalmente nota, pur sapendo che probabilmente l’amico non l’avrebbe sentito. Julian, non c’è niente da vedere, qui.

Si fermò soltanto quando raggiunse la piazza principale. Il sole era sparito all’orizzonte e lui rallentò fino a fermarsi, guardandosi attentamente intorno prima di piegarsi, con le mani sulle ginocchia, per riprendere fiato. Un paio di donne che passavano di là ridacchiarono e lo salutarono. Lui rispose con un sorriso accattivante, accorgendosi che i loro sguardi indugiavano sul suo petto nudo. 

“Davvero fantastico.”

Si guardò di nuovo intorno, alla ricerca di un negozio ancora aperto, quando il telefono gli vibrò nella tasca dei jeans, seguito da una suoneria inconfondibile. God Save the Queen. 

Chiuse gli occhi, con una smorfia di dolore, prima di prenderlo per rispondere. Non poteva continuare a rimandare e non aveva bisogno di leggere sullo schermo chi lo stesse chiamando. Lo sapeva già. 

“Rae, adesso non posso.”

Ci fu un attimo di pausa, seguito da un’esplosione. 

“Gabriel!” Urlò sconvolta, furiosa ed anche compiaciuta, tutto quanto. “Non ci credo, hai risposto! Pensavo di doverti lasciare un altro messaggio in segreteria.”

“Beh, se preferisci...”

“Gabriel, dove diavolo sei?” Si fermò per un momento. “Quanto torni a casa?”

Lui dovette reprimere un sospiro. Sentire quella voce gli faceva più male di quanto si sarebbe aspettato. 

‘Casa’ era un concetto relativo, al momento. 

“Kerrigan, lo scopo di questi viaggi introspettivi è di restare da soli per un po’. Per chiarirsi le idee e trovare nuovi stimoli. Da soli. In pace.” Fece una pausa e si guardò intorno. “Ho già detto da soli?”

Lo avrebbe capito? Probabilmente no.

“Quanto torni a casa?” Ripeté. Le stesse parole con cui lo tormentava Angel ogni giorno. “La situazione... mi manca... ho provato a dirtelo...”

“Rae?” Guardò il telefono prima di riportarselo all’orecchio. “Rae, non ti sento bene.”

Si sentì un rumore, come se la linea stesse per cadere. 

“Gabriel, non prende.”

Lui si stropicciò stancamente gli occhi, nel tentativo di evitare i postumi della sbornia. 

“Bene, benissimo, è proprio quello che voglio.”

“Che cosa?” Gli chiese, con la voce sembrava arrivare da un altro pianeta. Da molto più lontano delle centinaia di miglia che lui aveva messo tra di loro. “Gabriel, non ti sento. Giura che stai bene.”

“Sì, sto bene...”

“Dimmi che stai bene o vengo lì a prenderti.”

“Rae, basta, ti giuro che sto...”

Cadde la linea.

“...bene.” Allontanò lentamente il telefono dall’orecchio e fissò lo schermo scuro. Durante la telefonata, camminando freneticamente, si era allontanato dalle vie principali della città. Ora si trovava in una traversa da cui riusciva a sentire il frastuono del centro pur essendone fuori.

“Sto bene,” ripeté, solo, in mezzo alla via deserta. Nessuno poteva sentirlo. Tutte le persone alle quali teneva erano a moltissime miglia di distanza. “...bene.”

Sentì una risata rauca, accompagnata da una zaffata alcolica. Guardò nella direzione da cui provenivano, tentato di finire in un altro bar. In quel momento si accesero i lampioni, illuminandogli la strada mentre tornava verso la via principale con la luce argentea della luna che si rifletteva sui sanpietrini bagnati ad accompagnarlo. 

Praga eccelleva in due cose. Bar e donne. Il resto non aveva importanza perché la mattina dopo ci si svegliava senza ricordare nient’altro della notte precedente. 

Questa era una bettola, di quelle che gli abitanti del posto tenevano volutamente fuori dalle cartine per nasconderle ai turisti. Alzò lo sguardo verso l’insegna luminosa ed ascoltò per un attimo il caos dentro a quelle quattro mura, poi abbassò le spalle sospirando. 

Aprì la porta ed entrò senza dire una parola, scomparendo nell’oscurità, sperando di annegare i dispiaceri nell’alcool. Era disposto a tutto pur di dimenticare la brunetta con la pelle di porcellana, gli occhi blu e la bocca che chiedeva di essere baciata. E il tatù della fata sexy, sulla schiena, che lui avrebbe tanto voluto accarezzare. 

Sì, aveva disperatamente bisogno di un drink.

Avrebbe trascorso il resto della sua vita ad inseguire quell’inafferrabile ‘sto bene’?
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Capitolo 2
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Un getto d’acqua gli arrivò dritto in faccia. Seguito da un altro. E un altro ancora. Gabriel aprì gli occhi iniettati di sangue e la luce del sole quasi lo accecò. Li richiuse subito con un lamento. Sentì due mani in faccia e quel che restava del whisky della notte precedente gli si agitò nello stomaco. I ricordi andavano e venivano e, quando fece un respiro tremolante, la mano gli scivolò in qualcosa di bagnato. 

Bagnato?

Aprì un occhio. Poi l’altro. E realizzò di trovarsi in una situazione singolare. 

Non solo non si trovava nel bar, né nel letto di Adelina, la donna con cui aveva trascorso la notte precedente a ballare e bere, ma era all’aperto. Forse si sbagliava, ma era abbastanza convinto di trovarsi nella fontana di St. George Square. Con una mano nell’acqua ed i capelli dorati sparsi sul marmo scolpito. 

Un flash immortalò la scena, seguito da un coro di risate attutite mentre un gruppo di giapponesi si allontanava frettolosamente. St. George Square era una località turistica e, inevitabilmente, uno splendido uomo addormentato nella fontana avrebbe attirato l’attenzione di tutti. 

Forse mi metteranno nelle guide turistiche...

Un altro getto d’acqua lo colpì sulla guancia, facendogli irrigidire le spalle per la tensione contro il marmo duro. Sollevò la testa con un grande sforzo, pronto a scusarsi con la polizia ceca, ma vide soltanto un bambino.

Non aveva più di cinque o sei anni. Portava un marsupio e delle piccole bretelle. Sembrava proprio un bambino americano che si era allontano troppo dai genitori durante una vacanza. Aveva un grande sorriso da un orecchio all’altro e la mano piena di monete straniere pronte per essere lanciate nella fontana. 

“È uguale a te.”

Andò dritto al punto, come fanno spesso i bambini, indicando la statua in cima alla fontana e fissandola. Gabriel alzò lo sguardo per guardarla anche lui. 

Ciò che vide rientrava alla perfezione negli standard europei. Un cavaliere su uno stallone possente lanciato all’attacco di una bestia feroce contro cui brandiva un’ascia levata al cielo. Bestia che si ergeva su una montagna di corpi senza vita che, a loro volta, avevano tentato di attaccarla. 

Gabriel strizzò gli occhi, guardando l’ascia, prima di tornare a guardare il piccolo turista. “Quello a cavallo?”

Il bambino ridacchiò e scosse la testa. “No. Quello.”

Di nuovo, Gabriel si voltò per seguire il dito del bambino che indicava uno dei corpi senza vita ai piedi del cavallo. Una povera anima sconfitta dalla bestia che guardava miseramente il mondo che gli scorreva davanti. Ironicamente, lui e l’uomo erano sdraiati più o meno nella stessa posizione. 

Sì... adesso aveva senso.

“Grazie, ragazzino.” Gabriel si tirò su lentamente, tenendosi forte alla pietra bagnata mentre il mondo intorno a lui si inclinava pericolosamente da un lato. “Sei gentile.”

Invece di allontanarsi, il bambino gli si avvicinò di più, fermandosi soltanto a qualche centimetro di distanza. “Perché stavi dormendo nella fontana?”

Gabriel mise un piede a terra, poi l’altro, guardando di traverso il bambino e sforzandosi contemporaneamente di metterlo a fuoco. “Hai mai sentito parlare di Jack Daniels?”

“No.”

“Stagli lontano, ragazzino.” Si passò le mani tra i capelli, sforzandosi di tornare in sé. “Molto lontano.”

Il bambino, inconsapevole, sorrise, spalancando gli occhi deliziato quando Gabriel alzò le braccia. “Quello è vero?!” Urlò, saltellando da un piede all’altro come se non riuscisse a credere di aver appena visto un vero tatuaggio. “Posso vederlo?”

Gabriel abbassò lentamente la mano, dando uno sguardo veloce alle persone che li circondavano prima di tornare ad osservare il bambino. “Dove sono i tuoi genitori, mostriciattolo?”

“Si fidano di me, posso andare in giro da solo.”

Sì, come no, quel marsupio in miniatura urla “Posso prendermi cura di me”.

“Non credo proprio,” gli rispose Gabriel, alzandosi cautamente in piedi. “Soprattutto perché sembri il tipico bambino che fa venire voglia agli estranei di affogarlo.”

Il bambino scoppiò a ridere mentre Gabriel gli prendeva la mano.

“Dai, andiamo a cercare i tuoi.”

Insieme, i due perlustrarono la piazza. Uno incredibilmente entusiasta di farsi vedere con lo sconosciuto tatuato. L’altro cercando disperatamente di combattere i postumi della sbornia peggiori che avesse mai avuto. 

Qualche anno prima, Gabriel non avrebbe mai preso per mano il bambino. Qualche anno prima, quella tenerezza e quel senso di protezione non si erano ancora manifestati. Era l’opposto. La vita nella caverna l’aveva privato di quella parte della sua vita, l’infanzia, al punto che faticava a riconoscerla negli altri. Si teneva alla larga dai bambini nei passeggini e i parchi giochi gli sembravano un mistero. 

Era cambiato tutto quando i suoi amici avevano iniziato ad avere figli. 

Si ricordava la prima volta che aveva visto la figlia di Rae. Era un mercoledì mattina come tanti altri, prima di diventare un giorno che non avrebbe mai dimenticato. 

Invece di andare in ospedale, lei e Devin, suo marito, avevano deciso di avere la bambina nel Palazzo del Consiglio, nel cuore di Londra. Considerata la loro combinazione di poteri straordinaria e senza precedenti, avevano preferito essere cauti. La struttura, inoltre, era assolutamente attrezzata, sarebbe stata in grado di sopravvivere autonomamente in caso di disastro nucleare, era sprovvista di una cosa soltanto. Un negozio di articoli da regalo. 

Gabriel aveva passato dieci minuti buoni tra gli arbusti davanti al portone d’ingresso a raccogliere fiori per farne un bouquet. Si era arreso soltanto quando, girato l’angolo, aveva visto il suo amico Luke fare lo stesso. A quel punto avevano desistito entrambi ed erano entrati a vedere la bambina.

Era passato molto tempo, ma Gabriel non riusciva ancora a trovare le parole per spiegare cosa avesse provato quando l’aveva vista. Era stato come se il tempo si fosse fermato. Come se un’infinità di speranze e sogni, lotte e possibilità si fossero uniti per creare un unico essere perfetto. 

Aveva dovuto fare la fila per tenerla in braccio. Gli altri non volevano lasciarla andare. Devon teneva la bambina in braccio e Julian gli si era inginocchiato di fronte, premendo le dita sulle labbra e vedendo gli anni a venire. Molly Skye, un’altra cara amica di Gabriel, teneva in braccio il figlio, un bambino con una zazzera di capelli rossi. Lei e Devon avevano girato i rispettivi figli l’uno verso l’altra, presentandoli teneramente, ma, non appena si erano ritrovati abbastanza vicini, la bambina aveva allungato le braccia e colpito il bambino sull’occhio.

Era sembrata la fine del mondo. 

Gli adulti presenti nella stanza erano stati ad un passo dalla morte diverse volte, ma erano andati nel panico come se fosse successa una catastrofe. C’erano state minacce urlate, era stata chiamata l’infermiera ed il veggente schiaffeggiato senza motivo. C’era stata soltanto una risata, quella della bellissima donna stesa nel letto al centro della stanza. 

Gabriel aveva incrociato lo sguardo di lei, nel caos circostante, ed in quegli occhi aveva visto la stessa scintilla che inseguiva sempre nei suoi sogni. 

Le labbra gli si erano curvate in un sorriso e aveva fatto un cenno verso la bambina. “Avete scelto un nome?”

“Aria.” Sembrava pervasa dal calore al solo pronunciarlo. Si erano scambiati un altro sorriso, poi lei si era rivolta al marito. “Dev? Dalla a Gabriel. Fagliela tenere.”

Gabriel era indietreggiato fino all’angolo della stanza mentre Devon lo fissava dall’altra parte. “Non fa niente. Va bene così.”

Con sua grande sorpresa, invece di assecondarlo, Devon aveva ignorato le sue proteste, ed aveva attraversato la stanza con l’ombra di un sorriso. Aveva aspettato che Gabriel si mettesse nella posizione giusta e poi aveva messo la sua preziosa figlia tra le braccia del rivale.

“Tienile il collo,” gli aveva detto il neopapà a bassa voce. 

Gabriel aveva eseguito all’istante, tenendole la testa con le stesse mani che non tremavano mai quando tenevano una pistola, ma improvvisamente gli sembravano strane e decisamente troppo grandi. Il tepore del corpo della bambina gli aveva incendiato le braccia ed aveva dovuto fare un respiro profondo. Non vedeva l’ora che quel momento passasse. 

Poi, aveva fatto l’errore enorme di guardarla. 

Era stato allora che l’aveva vista. Lo fissava con gli stessi occhi blu della madre. Occhi che gli scavavano nell’anima mentre con la manina gli stringeva il dito. 

In quel momento, per lui, era cambiato tutto. 

Era rimasto perfettamente fermo mentre l’incantesimo della bambina continuava. Sapeva di essere totalmente inerme, di non poterci fare niente e che non sarebbe mai più stato lo stesso. L’espressione del volto gli si era ammorbidita in un sorriso tenero. 

Senza pensarci, aveva allungato una mano per toccarle i ricci scuri. “È perfetta.”

Il sorriso di Devon aveva illuminato la stanza come non mai. “Lo è.”

Gabriel si era preso un altro momento con la bambina, soltanto un altro momento di magia, prima di attraversare la stanza per riconsegnarla alle braccia della madre. Quando lei l’aveva presa, era stato come se due metà dello stesso cuore si fossero ricongiunte. Gabriel aveva fatto un passo indietro, imprimendo a fuoco quell’immagine nella sua mente. 

Nei tre anni successivi, l’incantesimo non si era mai interrotto. Nelle rare occasioni in cui era tornato a casa, era stato accolto sempre da urla entusiaste. Ogni volta che Aria e Benjamin gli erano corsi incontro aveva sentito il cuore gonfiarsi. Aveva aperto le braccia, trattenendo il fiato ed aspettando il momento in cui li avrebbe presi e lanciati in aria. 

Era per quel motivo che, invece di lanciarlo nella fontana esprimendo sarcasticamente un desiderio, Gabriel aveva preso per mano il piccolo turista. 

“Più veloce, piccolo,” gli disse, tenendolo saldamente per il polso mentre camminavano sui sanpietrini. “Non ho tutto il giorno.”

“Le mie gambe non sono lunghe come le tue,” gli fece notare il bambino, correndo sulle punte dei piedi per provare a tenere il passo. Dopo qualche momento di silenzio, riprovò a parlargli. “Signore, ti posso chiedere una cosa?”

“No.”

“Perché dormivi nella fontana?”

Gabriel alzò gli occhi al cielo, sentendo gli effetti del whisky ad ogni passo sofferto. “Perché sono un sirenetto, ragazzino. La fontana è il portale per l’altro mondo.”

Il bambino processò l’informazione, ma decise di immagazzinarla per riconsiderarla, eventualmente, in un altro momento. “Posso chiederti un’altra cosa?”

“Inizio a pensare che i tuoi genitori ti abbiano perso apposta...”

“Dove sono le tue scarpe?”

Gabriel abbassò lo sguardo e realizzò di essere ancora a piedi nudi. Ricordava vagamente di aver vinto una maglietta da un turista ubriaco, giocando a Black Jack, la notte prima, ma le scarpe erano rimaste nell’appartamento della signora senza nome. Quella sposata con l’uomo che aveva minacciato di ucciderlo. 

“Fatti gli affari tuoi, piccolo monello. Dimmi, da dove vieni?” Gabriel si fermò bruscamente e si guardò intorno, osservando i bar ed i negozi che popolavano la piazza. “I tuoi genitori sono in uno di questi negozi?”

“Fatti gli affari tuoi.”

La ricerca si fermò per un momento mentre Gabriel guardava il bambino di traverso. “Sei molto basso, lo sai?”

Il bambino fece un gran sorriso e si infilò le mani in tasca, girandosi da una parte all’altra. “Forse sei troppo alto tu.”

“Forse...” L’ombra di un sorriso gli aleggiò sulle labbra. Si abbassò per guardarlo negli occhi. “Ascolta, devi dirmi dove sono i tuoi perché oggi devo fare delle cose molto importanti e non potrò farle se starò in questa piazza tutto il giorno a cercare i tuoi. Lo capisci?”

“Che cosa devi fare?”

Ci fu un attimo di silenzio. 

“Cose importanti.”

“Quali cose?”

Gabriel si passò le mani tra i capelli, esasperato. “Cose da adulti. Non puoi capirle.”

“Parli di ragazze?” Gabriel abbassò lo sguardo e vide che gli sorrideva complice. Un secondo dopo, cercò in tutti i modi di fargli l’occhiolino. “Perché io so tutto delle ragazze.”

Santo cielo. “Ah, sì?” Gabriel decise di stare al gioco, iniziava a divertirsi. “Che cosa sai?”

Il bambino gli rispose orgoglioso. “A ricreazione ho dato la mano a Elsie Cartwright e le ho detto che la amo perché mi fa sorridere.”

Gabriel dovette reprimere una risatina. “Ne sai più di me, allora.” Il bambino sorrise compiaciuto e stava per rispondergli, ma venne interrotto dal dito alzato di Gabriel. “Non perdiamo altro tempo, Romeo. Vuoi dirmi dove sono i tuoi?” Lo prese per il colletto. “O devo picchiarti e rubarti le scarpe?”

Il bambino rise di gusto. “Le mie scarpe non ti entrano!”

Gabriel strinse gli occhi, chinandosi in avanti. “Posso farle entrare...”

“Wesley!”

Gabriel si alzò di scatto e vide una coppia terrorizzata che correva nella loro direzione, inciampando ripetutamente sul pavimento irregolare. La donna stringeva tra le mani il cappello e l’uomo era talmente a corto di fiato che sarebbe potuto svenire da un momento all’altro. 

“È vostro?” Chiese Gabriel, tenendo il braccio del bambino dalla manica. 

La madre si inginocchiò, sollevata ed esasperata insieme. “Sì, certo che sì! Wesley! Come ti è venuto in mente di sparire così?”

Wesley si limitò ad una stretta di spalle. “Ve l’avevo detto, voglio vedere la vera Praga.”

Gabriel dovette mordersi il labbro per non ridere. Più lo conosceva, più Wesley gli ricordava qualcuno. Una bambina vivace con una cascata di capelli corvini. 

“Grazie per avercelo riportato.” Disse il padre, stringendo profusamente la mano di Gabriel. “Spero che non sia stato un disturbo.”

“No, abbiamo parlato di ragazze.” Gabriel fece un passo indietro, facendo l’occhiolino al bambino. “Non andare più in giro da solo, peste. E buona fortuna con Elsie.”

Il bambino gli fece un gran sorriso mentre entrambi i genitori lo portavano via, uno per lato. La madre continuava a dargli delle pacche, il padre, invece, buttò la testa all’indietro, e commentò, esasperato, “Mentre noi ti stavamo cercando per tutta la città tu stavi parlando di Elsie?”

Gabriel ridacchiò di nuovo mentre sparivano dalla sua vista. Il sole, ormai alto nel cielo, gli fece strizzare gli occhi. Pensò vagamente alla possibilità di fare colazione.

Prima le cose importanti. Un paio di scarpe...

* * *
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Dopo aver mangiato un mango e bevuto quello che avrebbe dovuto essere un caffè, Gabriel fece capolino in un negozio che sembrava promettente. Consisteva in uno spazio aperto, come la maggior parte dei negozi in quella zona, con il pavimento in pietra ed un ventilatore da soffitto che girava lentamente. 

La donna dietro al bancone lo vide entrare e restò di stucco, tanto che mise giù il caffè che aveva in mano per fissarlo con gli occhi spalancati. Lui all’inizio non la notò, preso com’era a curiosare tra gli scaffali, ma, quando si accorse di lei la vide arrossire e la sentì schiarirsi la gola. 

“Americano?”

Le sorrise. “Inglese.”

“Ah... indovino sempre.”

A quanto pare no.

“La posso aiutare?” Uscì lentamente da dietro al bancone, camminando come se fosse in trance. “Abbiamo delle cose nuove nel retro...”

“Mi servono soltanto le scarpe.” Le sorrise di nuovo. Un sorriso accattivante, disarmante, che gli avrebbe fatto ottenere esattamente ciò che voleva. “Le mie le ho perse.”

Lei abbassò lo sguardo e vide i piedi nudi, poi ridacchiò nervosamente. Sembrava sempre più fuori di sé. “Vedo. Le scarpe si trovano in fondo, accanto ai camerini.”

Gli indicò la direzione, lui mormorò un grazie e si incamminò. Trovò velocemente un paio che andasse bene, oltre a pantaloni e maglietta nuovi. Era abbastanza sicuro di essere arrivato a Praga con un bagaglio, ma sembrava aver perso tutto durante le sue gesta da Casanova. 

Lui sparì nei camerini e la commessa dall’altra parte del negozio. Fu raggiunta da un’altra e poi da un’altra ancora. Le sentì sussurrare tra di loro, poi la più sfacciata delle tre, il cui profumo arrivava prima di lei, lo raggiunse sul retro. 
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